
Allegato alla Carta di Gubbio 1982
Alcuni contributi d’idee in rapporto alla Carta di Gubbio 1982 emersi da discussioni e da documenti presentati al Seminario internazionale “Terra Mater”.   
Gubbio, 23/26 settembre 1982.         
1 - LA CRISI ECOLOGICA: INDICAZIONI E PROSPETTIVE
    Riconoscimento del disagio di vivere nella situazione attuale. Indicatori del disagio: deterioramento rapporto uomo-ambiente e logoramento rapporti sociali. 
   Si tratta di una crisi di un modello culturale che interessa oggi in modo diretto e indiretto tutta l’umanità e che è espressa attraverso i valori, le idee guida, le espressioni etiche, politiche, religiose, le scelte comportamentali, ecc. con cui l’uomo gestisce il proprio ambiente e dà una identità ad esse.            
    La crisi ecologica chiede ad ogni persona di assumere consapevolezza critica delle radici (cause) che l’hanno prodotta, di superare rassegnazione e fatalismo e acquisire conoscenza e motivazioni per un progetto di presenza all’ambiente alternativo all’attuale.

LE RADICI STORICHE DELLA CRISI ECOLOGICA
La crisi del rapporto tra l’uomo e l’ambiente dipende da due atteggiamenti dell’umanità che hanno radici profonde e lontane.

    Vi è un atteggiamento esistenziale di dominio sfruttamento (che deriva dal sentirsi estraneo alla natura e all’ambiente umano) che ha caratterizzato sinora il rapporto uomo-natura e il rapporto uomo-uomo, degradando la natura a materia da adoperare e l’uomo stesso a strumento per estendere il proprio potere-dominio. 
 E’ indispensabile, quindi, passare da questo atteggiamento a quello di partecipazione-custodia ed amministrazione, recuperando la natura nella sfera della storia e dell’etica e l’uomo nella sfera della natura, convertendo a questa ottica gli strumenti di cui l’umanità dispone e verrà disponendo. 
    La seconda causa della crisi del rapporto è il riduttivismo metodologico e scientifico. Essa appare sempre più come la mancanza di una chiara percezione del fatto che l’ambiente naturale ed umano, come ogni vivente, nasce dagli interagenti rapporti tra aria, acqua, suolo, piante, animali, uomini. L’uomo sta distruggendo l’ambiente perché non lo conosce come sistema di rapporti. Questo atteggiamento culturale si è allargato a tutti i vari aspetti di gestione della realtà. L’alternativa è il recupero dei rapporti e lo sviluppo dell’amore-fratellanza-disponibilità fino al coinvolgimento partecipativo nella dinamica dell’ambiente naturale e umano. 

PRESENZA E MESSAGGIO DI FRANCESCO D’ASSISI
Francesco d’Assisi si presenta come un chiaro esempio per tutti. Ha abbandonato il sistema politico-sociale della società del suo tempo, ha creato - sperimentandolo nella sua comunità - un sistema alternativo, cioè una fratellanza universale nella quale ogni creatura - animali, piante e minerali - era considerata fratello e sorella.     

Deve essere particolarmente sottolineato che il rapporto uomo-natura era per lui fraterno. “Il Cantico delle creature” è un trattato di fratellanza universale.

Francesco d’Assisi era, infatti, cosciente delle implicazioni ambientali e della necessità di un rapporto conoscitivo con la natura e di un uso frugale dei beni. 
La povertà per lui non è stata semplice fuga, disprezzo o fastidio dei beni, del possesso o dell’iniziativa economica, ma scelta libera e responsabile come condizione per un nuovo modo di realizzare un rapporto con la natura, con gli uomini, con se stesso e con Dio.
    Di conseguenza è importante rileggere nell’ottica su esposta alcuni aspetti chiave della realtà attuale:
    PROGRESSO non misurabile con il criterio quantitativo di possesso e accumulo di beni materiali e come politica di potenza o con l’etica del presente, ma come promozione della qualità dell’ambiente e della vita nel rispetto della natura e dell’identità delle persone, della comunità e delle culture.
Conseguentemente è indispensabile sviluppare la certezza della progressiva attualità di questo progetto alternativo attraverso l’impegno di tutti, soprattutto dei giovani.

    Si deve andare verso la ricomposizione tra ECONOMIA ed ECOLOGIA. L’obiettivo finale dovrebbe esse un’economia dinamica all’interno dell’ordine naturale. 

E’ necessario, conseguentemente, preparare i passaggi da una economia basata sul dominio- sfruttamento a quella rispettosa degli equilibri naturali con costante attenzione alle culture non industrializzate.
Su questa linea occorrerà sviluppare la ricerca scientifica, la formazione, la tecnologia.

Diventa sempre più evidente a livello dell’economia mondiale la necessità di un progetto economico basato sul razionale utilizzo delle risorse come scelta etica. 
TECNOLOGIA
La tecnologia, una delle più chiare espressioni dell’identità e della creatività umane, di per sé non è dannosa. 
La scelta etica deve riguardare il modo con cui lo strumento tecnologico è utilizzato. Le scelte tecnologiche devono essere quindi correlate ai bisogni umani vitali; alla corretta gestione dell’ambiente naturale evitando l’uso di tecnologie distruttive degli ecosistemi e della qualità dell’ambiente e della vita; ai tempi di riproduzione delle risorse rinnovabili; all’uso parsimonioso delle risorse non rinnovabili.

POPOLAZIONI UMANE
E’ uno dei problemi chiave che l’umanità oggi ha davanti a sé. Tre ne sono gli aspetti da considerare: il ritmo di crescita, la differente distribuzione sul pianeta, il rapido invecchiamento di varie nazioni. 
La necessità della regolazione del volume della popolazione è un problema ormai accettato la larga parte dell’umanità. Anche la tecnologia non può aumentare la capacità portante dell’ambiente oltre certi limiti. La scelta, che si rifà a quanto avviene in natura, è quella dell’equilibrio dinamico fra natalità e mortalità; e ciò superando atteggiamenti deterministici e fatalistici per realizzare scelte intelligenti e responsabili.

Ciò implica che non si possa isolare  il problema delle nascite come problema a sé. Si tratta, infatti, non di una regolazione puramente medico-contraccettiva, ma di un problema sociale e di un orientamento culturale che coinvolge i tre aspetti già menzionati.
Per quanto riguarda la natalità, si tratta di favorire lo stabilizzarsi di una tendenza secolare del controllo della natalità stessa, nel quadro della promozione di una cultura critica, della maturazione di motivazioni per questo comportamento e dell’avviarsi di un nuovo modello di società a misura d’uomo entro la quale inquadrare il necessario controllo dello sviluppo delle popolazioni umane.
CONSERVAZIONE 
Due fatti sono evidenti:

    l’estinzione di specie animali e vegetali cui segue lo smantellamento delle catene e delle reti alimentari con conseguenze negative sul funzionamento ambientale; 
    lo smantellamento della diversità culturale cui segue l’affievolimento delle relazioni interpersonali, l’attacco alle  culture subalterne, l’uso massificatorio dei mass-media, l’autoritarismo, la caduta dei valori etici, la compromissione dell’identità dell’ambiente umano ecc. 

La violenza esercitata dalla società umana verso la natura assume lo stesso significato della violenza verso l’uomo. 

Le cause di questo smantellamento della diversità biologica e culturale sono:

politiche di potenza, il consumismo, l’aumento indiscriminato della popolazione umana;

l’esercizio del potere socio-economico e politico gestito in un’ottica riduttiva e senza attenzione alla realtà sistemica della natura e della comunità umana.
Si comincia a pensare in termini realistici e di obbligatorietà che conservare piante, animali, luoghi incolti e le espressioni culturali delle comunità rappresenta sempre più una doverosa e urgente scelta etica.  
Uno sfruttamento intensivo e l’uso privatistico del capitale ambientale è destinato a privare i ceti che hanno minori beni economici e minore cultura, i giovani e le generazioni future di beni che appartengono a tutti e che l’umanità non deve distruggere. 

La scelta della conservazione fa emergere altri temi importanti:
    il tema dei valori estetici come contributo per un equilibrio psicologico e per la qualità della vita delle popolazioni umane costrette spesso da cicli produttivi e da strutture urbanistiche insalubri e non a misura d’uomo a vivere in condizioni di disagio e ad essere sottoposte ad un pauroso calo della propria espressività umana;
    il secondo motivo si rifà alla necessità della conoscenza della struttura e della dinamica degli ambienti naturali non ancora gestiti dall’uomo per individuare e conservare specie animali e vegetali, per il restauro degli ambienti degradati (es. lotta integrata in agricoltura, decomposizione biologica dei rifiuti, ecc.)

MEMORIA STORICA E PRESENZA AL FUTURO
Ogni proposta di promozione o di ricupero della qualità dell’ambiente naturale ed umano deve prenderne in considerazione la dimensione temporale, dove il presente si situa obbligatoriamente tra il passato e l’individuazione di prospettive per il futuro. 
Si è venuta sviluppando, nell’ultimo decennio, una diffusa attenzione verso i segni del passato (arte, utensili della civiltà contadina ed artigiana, dialetti e così via) propri soprattutto delle culture subalterne. Questa attenzione è stata favorita anche da qualificati stimoli venuti da organizzazioni non governative, da comitati locali per l’ambiente (cui è seguito, in varie circostanze, l’interesse di organismi amministrativi e di governo).
Questa tendenza deve essere giudicata in modo molto positivo nel quadro della promozione della qualità dell’ambiente umano. Ma a questo scopo occorre insegnare ad adoperare il passato, non a lasciarsi sequestrare da esso. Occorre di conseguenza imparare a distinguere tra quadro storico e valori che il passato presenta. E’ buona memoria storica:
    conservare viva la coscienza di qual era il quadro storico della civiltà rurale, intessuto di stenti, di miseria, di malattie, di un’alta mortalità infantile e così via:

    e, contestualmente, riflettere su alcuni comportamenti di comunità rurali che risultavano da una conoscenza frutto di esperienza di centinaia di anni del proprio ambiente fisico e culturale, di gente che partecipava in prima persona alla gestione del proprio territorio e che viveva co coralità il momento del lutto e della festa. 
Questo senso di partecipazione, di colloquio, di convivenza è oggi seriamente insidiato e compromesso. Si disgregano comunità e si formano società. Con l’aumento dei beni (e una loro più giusta distribuzione) è stato superato, in larga misura, un quadro storico di miseria e di dipendenza quasi deterministica, da condizionamenti dannosi dell’ambiente. Ma sembra essere decaduto, al tempo stesso, il momento partecipativo, il senso del positivo appartenere ad una comunità, la coralità della vita comunitaria, quasi la gioia di vivere. Si tratta di aspetti su cui è urgente riflettere per procurarne un recupero - che si prevede non facile - in questo nostro quadro storico.
Ciò che manca del tutto alla nostra epoca è la coscienza della “dimensione futuro” nell’uso attuale e nella progettazione dell’ambiente umano e delle risorse naturali e culturali. Eppure vi è l’obbligo morale di considerare le richieste delle future generazioni di una terra abitabile, di un suolo fertile, di aria e acqua pulite, di una vita vegetale ed animale ricca, di ambienti che ancora conservino aspetti di naturalità, di una conservazione dinamica (non stipata soltanto in musei o limitata ad espressioni folcloristiche) dei segni di un passato che non è stato soltanto storia di re, di papi, di guerre e di trattati di pace, ma storia di uomini umili e laboriosi che in modo anonimo ma vivo hanno contribuito, vicino ai re, ai papi o a nuovi principi, questo ambiente che abbiamo ereditato. 
IL PROBLEMA DELLA FAME NEL MONDO
Una delle manifestazioni più gravi della crisi culturale è il problema mondiale della fame. La crisi ecologica si riflette chiaramente nella pressione crescente della popolazione, nelle limitate risorse naturali causa di deforestazione e erosione del suolo in molti paesi del terzo mondo.

Il problema della fame è una diretta conseguenza dell’ingiustizia sociale che è una delle più gravi crisi del secolo e si riflette nella distribuzione ineguale delle aree coltivabili tra e all’interno dei vari paesi, la sproporzione dell’accesso a risorse future sotto forma di credito, fertilizzanti o acque, nonché condizioni di scambio sfavorevoli per i beni primari.

Il terzo elemento della crisi è l’eccessivo materialismo che determina l’attuale stile di vita in molti paesi, che causa il sovraconsumo, che non soltanto riduce le disponibilità dei paesi poveri, ma è un problema in sé stesso. La risposta, quindi, al problema della fame del mondo è nella risposta simultanea a queste tre crisi, preparando un aumento della produzione nei paesi in via di sviluppo attraverso maggiori investimenti e più equi scambi internazionali.
LA CULTURA DELLA PACE 
Promozione di un orientamento culturale e di atteggiamenti pratici a livello dei singoli individui e delle comunità tesi a favorire la pace e contro la produzione e proliferazione di armi, contro la guerra, l’oppressione, gli autoritarismi.
2 - STRUMENTI E OPERATORI PER UNA STRATEGIA DI INTERVENTO

A) - STRUMENTI

LA CONOSCENZA DEL QUADRO DI VITA
Nell’attuale situazione culturale appare necessario imparare a leggere in modo critico e propositivo il proprio quadro di vita, sviluppando l’attitudine all’individuazione dei segni dei tempi, anche di quelli spesso scomposti, perfino irritanti, che si sforzano di fare emergere alla coscienza della comunità pericoli mortali per la natura e le comunità umane e che chiedono progetti e interventi per una cultura umana di pace con l’ambiente naturale ed umano.
Ci si deve riferire soprattutto ai giovani. Francesco d’Assisi ed i suoi giovani amici, quando avviarono la proposta di una cultura alternativa, non avevano ancora trenta anni, considerati dalla gente e dai responsabili del potere come un po’ matti ed esaltati. Ma a distanza di pochi anni sono stati ascoltati dal Papa, dai politici del tempo, dal Sultano e il loro progetto ha trovato rispondenza in migliaia di uomini e donne: noi oggi ancora ci misuriamo con loro.
Ogni fase transizionale della società ha avuto giovani che ne hanno avvertito i rischi e li hanno espressi in modi e linguaggi spesso provocatori.

La iattura che un’epoca come la nostra può avere è che non ci siano profeti, che non ci sia richiesta di partecipazione , che non ci sia né dissenso né denuncia, libera e gratuita, dei pericoli mortali insiti in certi usi di tecnologie via via sempre più avanzate e globalizzanti.

Povertà e rischio per un’epoca è che troppo presto queste denunce e questi dissensi siano colpevolizzati, respinti nella zona della rivolta e svuotati del significato di segno e avviati verso l’apatia, il disimpegno, la frustrazione, la disperazione.
Non è ormai arrivato il tempo per fare un’analisi critica dei motivi di fondo di quei fenomeni di alienazione di gruppi di giovani ormai avviati verso forme di patologia comportamentale (droga, ecc.)? Ma un’analisi che deve arrivare a decisioni e proposte operative.  

L’EDUCAZIONE
La promozione della qualità dell’ambiente e della vita è compito di ogni membro della comunità e l’opinione pubblica deve diventare cosciente. E’ necessario, di conseguenza, che a tutti i livelli siano avanzate proposte e promosse attività educative perché ogni persona diventi cosciente ed attenta ai problemi della dinamica del proprio quadro di vita fino a diventarne gestore responsabile e assumerne una piena responsabilità anche verso le generazioni future.  
E’ essenziale che siano realizzate, a tal fine, riforme dei sistemi educativi tese all’acquisizione di capacità-abilità per sviluppare comportamenti indirizzati alla diffusione di una nuova etica dello sviluppo e di un nuovo ordine economico.

I governi ed i responsabili politici possono progettare cambiamenti, nuove condizioni di sviluppo e, quindi, migliorare la condizione mondiale.
Ma queste saranno soluzioni a breve termine se le nuove generazioni non riceveranno un’educazione ad una partecipazione informata e a una responsabilità critica e propositiva. Ciò richiede, tra l’altro, la creazione di nuovi rapporti tra studenti e insegnanti, tra scuola e comunità, e tra sistemi educativi e la società nel suo insieme.

LA RICERCA SCIENTIFICA E LE SCIENZE UMANE PER L’AMBIENTE

Accanto a un incremento eccezionale delle possibilità dell’uomo di interferire sul funzionamento ambientale, persiste un ritardo nella conoscenza della realtà dell’ambiente naturale ed umano, nella valutazione degli effetti collaterali delle attività tecnologiche, nell’analisi dell’impatto, dei cambiamenti socio economici troppo rapidi sulla cultura degli individui e sulla dinamica dei gruppi sociali (esempio, sulla famiglia).

Scarsità di informazioni e di capacità di intervento per l’ambiente naturale ed umano son indicate, assieme ad una errata filosofia del rapporto tra uomo e natura, tra le cause più dirette dell’attuale crisi ambientale.

Di conseguenza viene indicato come obiettivo prioritario per le organizzazioni internazionali (UNESCO, OCSE, CONSIGLIO D’EUROPA, CEE, ONU, UNEP, ecc.), nazionali (Ministeri per il coordinamento della ricerca scientifica e tecnologica, della pubblica istruzione, dei beni culturali e ambientali) e locali (regionali, provinciali) lo sviluppo di programmi di ricerca scientifica e nelle scienze umane orientati ai problemi reali dell’ambiente da un lato e alla promozione dell’educazione ambientale dall’altro.
B) - GLI OPERATORI
In un’epoca di transizione, come l’attuale, ogni persona che ha potere, piccolo o grande, ogni uomo perché uomo di buona volontà (si pensi a Francesco d’Assisi ed ai suoi) è chiamato, prima ancora che a fare qualcosa, ad essere un educatore di coloro che lo circondano a quei comportamenti a quei comportamenti nuovi che vengono via via richiesti: educatori all’autenticità e al progetto che si pongono di fronte alla cultura dominante in modo critico, ma anche propositivo. 
Particolare importanza assume, poi, l’attività

DEI GRUPPI PORTATORI DI INTERESSI AMBIENTALI (viene indicato come obiettivo a questi gruppi il ricupero dell’aspetto radicale-emotivo  in un quadro progettuale-propositivo; lo sviluppo di programmi per insegnare come funziona l’ambiente naturale ed umano e per educare all’impegno verso la natura e verso la comunità degli uomini);
DELLE SOCIETA’ SCIENTIFICHE E IN SCIENZE UMANE (riconoscere il ruolo sempre più importante che queste società sono chiamate ad assumere nella proposta e nella gestione dei problemi ambientali);

DELLE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI E NAZIONALI NON GOVERNATIVE;

DELLE CHIESE;
DELLE COMUNITA’ LOCALI, come spazio di sperimentazione dell’alternativo;

DEL MONDO POLITICO, SOCIALE ED AMMINISTRATIVO;  
DEL MONDO DELLA SCUOLA, DELL’UNIVERSITA’, DELLA FORMAZIONE PERMANENTE, DEI MASS              MEDIA, DEL LAVORO, DEL MONDO GIURIDICO, ecc.  
(Trascrizione del testo originale dattiloscritto)
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